PURGATORIO  E  PREGHIERE  PER  I DEFUNTI

  Eccoci, con questo file, ad un altro tema interessante intorno alla dottrina cattolica e agli insegnamenti del Magistero della Chiesa, che viene assai trascurato dalla catechesi e non di rado può risolversi in grossi malintesi pastorali tutte le volte che i fedeli si presentano nelle nostre sacrestie per “impegnare una Messa” per i loro defunti. Si tratta infatti del suffragio per le anime dei nostri fratelli defunti, ma il tema presuppone che si parli anche della purificazione dopo la vita terrena, definita dalla Chiesa con il termine di Purgatorio. L’impostazione che daremo a questo lavoro emerge da una catechesi svolta dal vivo avente come oggetto le stesse tematiche, nella quale si è parlato appunto in primo luogo del Purgatorio per poi passare al suffragio dei defunti e al suo valore. 

  Del resto, i temi sono tutt’altro che inseparabili e hanno una interconnessione reciproca dall’importanza non secondaria.

I Che cos’ è il Purgatorio?

  A giudizio dei protestanti questa dottrina sarebbe inaudita per l’effettiva inesistenza del termine nella Sacra Scrittura. Inoltre, secondo il protestantesimo originario l’uomo non può giustificarsi attraverso una giustizia sua propria ma la sua giustificazione e salvezza deriverebbero dalla fede in Cristo: l’uomo è peccatore, solo Cristo essendo il vero giusto può imputare dall’esterno la sua giustizia all’uomo. Sicchè questi non ha una giustizia interna tutta sua ma viene giustificato al momento del giudizio allorquando Dio trova nell’uomo tale imputazione da parte di Cristo.
 Tale imputazione la si può ottenere con la sola fede in Dio in questa vita, senza bisogno di suffragi.

  La dottrina cattolica sul Purgatorio è stata espressa dal Concilio di Firenze e dal Concilio di Trento. Contrariamente alle convinzioni dei Riformati il Magistero afferma che se è vero che solo Cristo è il Giusto e noi in quanto uomini non lo siamo, avviene tuttavia che noi riceviamo da Cristo la giustizia secondo la misura che lo Spirito Santo distribuisce come vuole (1Cor 12, 11) sempre che ci disponiamo a riceverla nella cooperazione. Sicchè l’uomo possiede una giustizia sua propria interna in quanto gli deriva da Cristo e dai Suoi meriti e per grazia di Dio siamo stati giustificati; e se noi siamo giusti è perché Lui ci rende tali. Con questo però non si deve affermare che l’uomo sia giusto nella stessa misura di Cristo oppure ( il che è lo stesso) che abbia la stessa giustizia di Cristo. La sua è sempre una giustizia limitata e corruttibile, quindi imperfetta. 

  Per i meriti di Cristo e per la sua giustizia noi siamo stati salvati nel senso che possiamo raggiungere la vita eterna la piena comunione con lui, cosa che non sarebbe stato possibile se Lui non ci avesse riscattati; tuttavia poiché appunto la giustizia dell’uomo è limitata, il raggiungimento della vita eterna può anche essere ostacolato. 

  La dottrina della Chiesa spiega anche in che cosa possono consistere siffatti ostacoli: “dopo aver ricevuto il perdono dei peccati e la grazia della giustificazione che rimette la pena eterna, rimane sempre il reato di pena temporale, che deve essere riparato mediante opere soddisofattorie in questa vita o nell’altra in purgatorio per poter essere ammessi nella gioia piena dei beati.”
 Gli ostacoli suddetti sono dovuti quindi alla pena temporale, che sussiste sempre anche quando la colpa è rimessa.

  In virtù di quanto detto in precedenza, per essere ancora più espliciti diremo che, quando ci si accosta al confessionale per ottenere il perdono dei peccati gravi compiuti con piena avvertenza, deliberato consenso e materia grave ( i peccati mortali) si riceve con il pentimento il perdono della colpa e si scongiura la possibilità della pena eterna (Inferno); in forza della suddetta imperfezione della giustizia umana rimane però la pena temporale. Questa si può estinguere in due modi: 1) in questa vita attraverso frutti degni di penitenza cioè opere di carità e di pietà che a detta di San Giacomo coprono una grossa moltitudine di peccati (Gc 5, 20); 2) oppure nella dimensione ultraterrena, quando Dio concede un periodo di purificazione prima dell’ingresso nella gloria celeste, chiamato appunto Purgatorio; al momento del giudizio particolare, sarà poi Dio a stabilire se e in che misura ciascuno di noi dovrà purgare le proprie pene temporali.

  Fin qui la dottrina della Chiesa. Ad essa aggiungiamo un’altra osservazione: se non vi fosse la possibilità di una purificazione nell’altra vita, non si riconoscerebbe abbastanza l’infinito amore di Dio per le anime più volte espresso dalla Scrittura, la cui portata è tale da voler salvare a tutti i costi l’uomo peccatore anche al di fuori dell’esperienza terrena, pur esigendo da lui il continuo sforzo della perfezione e la speditezza verso la santità. Il Purgatorio è appunto la possibilità di salvezza all’estremo in virtù della misericordia infinita di Dio che, come San Paolo afferma, ha la meglio sul giudizio, e allo stesso tempo è la condizione per la quale l’uomo possa rendersi degno di Dio attraverso un’adeguata purificazione; negare il purgatorio vuol dire imporre una condizione aut aut: o ti salvi o ti perdi e non attribuire una giustizia interna al soggetto umano equivale a negargli la possibilità di una propria autonomia nella salvezza, sia pure accompagnata (anzi presupposta) dalla grazia di Dio. Aggiungiamo che l’esistenza del Purgatorio non vuol dire affatto mancata salvezza: anche se in tale occasione si ritarda l’accesso al Paradiso, questo è comunque garantito, sia pure dopo aver attraversato la purificazione, ragion per cui possiamo affermare che chi entra in Purgatorio si salva e sottolineiamo ancora che nel Purgatorio vi è affinità fra la volontà salvifica di Dio e la condizione di precarietà e limitatezza umana, che diventano conciliabili in questa dottrina.

I.1 I passi biblici, del resto, ci sono…

  E’ vero che la Sacra Scrittura non afferma mai per esplicito che esista una dimensione purgatoriale nell’altra vita, tuttavia bisogna pur ammettere che se la Bibbia è Parola di Dio in senso pieno, essa lo è non soltanto nei contenuti espliciti ma anche nel messaggio implicito che essa contiene, avvalorato dalle testimonianze della Tradizione dei Padri della Chiesa. 

  Analizziamo infatti alcuni dei passi biblici che lasciano intravedere l’esistenza del Purgatorio:

1) Num 20, 12; Dt 1, 37

   “Jahve allora disse a Mosè e ad Aronne: ‘Poiché non avete creduto in me riconoscendomi santo agli occhi di figli di Israele, perciò non introdurrete quest’assemblea nella terra che io ho assegnato loro’”.  Dio qui rimprovera a Mosè e ad Aronne una certa loro infedeltà, probabilmente consistente nel fatto di non aver dubitato di Lui davanti alla roccia a Meriba; tale peccato è stato perdonato, se è vero che Mosè e Aronne raggiungeranno il limitare della terra promessa e se è vero che Mosè apparirà accanto ad Elia e a Gesù trasfigurato sul monte Tabor, tuttavia a motivo di una certa sua colpa che sussiste, non potrà condurre egli stesso il popolo nella terra medesima. 

2) 2 Sam 12, 1-19

   Analoga situazione la si riscontra nella vicenda di Davide: dopo aver sedotto Betsabea moglie di Uria l’Hittita all’insaputa di questi, avviene che la rende gravida. Per scongiurare il pericolo di essere scoperto, dispone che il condottiero Uria combatta una battaglia contro il nemico schierandosi in prima linea nelle file dell’esercito, in modo tale da poter essere colpito a morte. Il che di fatto avviene. Davide si illude di non essere stato smascherato nella sua malefatta di concubinato, tuttavia il profeta Natan attraverso la parabola della pecora del povero pastorello gli rivela il suo torto gravissimo. Al che Davide si dichiara pentito e compone una preghiera oggi assai famosa anche per il fatto che è alternativa all’Atto di Dolore nelle confessioni (il salmo 50). Dio perdonerà Davide questa sua gravissima colpa e questi  rimarrà re incontrastato; tuttavia non potrà gioire del bambino che nascerà da Betzabea, frutto della sua illecita unione, poiché questo morirà. Anche qui è evidente una colpa rimessa e tuttavia una pena da estinguere.

3) 2 Mac 12, 42-46  

 Questo è il passo più importante per eloquenza che viene evidenziato dalla Tradizione della Chiesa a conferma della dottrina del Purgatorio:

“Il nobile Giuda esortò tutti quelli del popolo a conservarsi senza peccati, avendo visto con i propri occhi quanto era avvenuto per il peccato dei caduti. Poi fatta una colletta, con un tanto a testa, per circa duemila dracme d’argento, le inviò a Gerusalemme perché fosse offerto un sacrificio espiatorio, compiendo così un’azione molto buona e nobile, suggerita dal pensiero della resurrezione. Poiché se non avesse avuto ferma fiducia che i caduti sarebbero resuscitati, sarebbe stato superfluo e vano pregare per i morti. Inoltre egli pensava alla magnifica ricompensa riservata a coloro che si addormentano nella pietà. Santo e pio pensiero! Perciò egli fece compiere un sacrificio espiatorio per i morti affinché fossero assolti dal peccato.”

  Se intorno ai passi biblici citati in precedenza potrebbero sollevarsi delle obiezioni, questa volta non si scappa!  Si parla infatti di un sacrificio e di preghiere che si svolgono a favore dei defunti perché possano essere assolti definitivamente, sebbene defunti. Tanto più che, probabilmente, Giuda considera la morte di quegli uomini come un castigo divino in virtù di un certo atto di idolatria che avrebbero compiuto in precedenza (Dt 7, 25-26). Non soltanto si afferma dunque che i morti possano essere riscattati dalle colpe, ma si giustificano anche le preghiere e le opere realizzate dai viventi in loro favore; ma di queste opere e preghiere e suffragi parleremo a tempo debito. Nonostante la gravità della loro colpa Giuda Maccabeo lascia intendere che i defunti per i quali nutre estrema premura sono trapassati in uno stato di colpa ma tuttavia nella pietà, cioè nel semplice stato di mancata purificazione da estinguersi nella dimensione ultraterrena. 

4) Mt 12, 32  

  “ A chiunque parlerà male del Figlio dell’Uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito Santo non gli sarà perdonata, né in questo secolo né in quello futuro.”

  Anche da questo passo si può evincere la realtà dell’esistenza di uno stato di purificazione temporale; infatti se è vero che peccando contro lo Spirito Santo non si potrà ottenere perdono né al presente né al futuro, ciò vuol dire che vi sono pene che possono essere estinte anche in una dimensione extraterrena. Singolare poi è il caso della bestemmia contro lo Spirito Santo: poichè lo Spirito Santo è apportatore della salvezza attraverso i suoi doni e  carismi e guida i credenti alla verità tutta intera, si pecca (bestemmia contro di lui) rifiutando categoricamente siffatti doni di grazia; in tal caso il perdono è impossibile non per l’intransigenza di Dio ma per l’ostinazione da parte dell’uomo. In altri termini, peccando contro lo Spirito Santo l’uomo sceglie di rifiutare la salvezza nell’illuminazione divina e quindi di non essere salvato né in questo né nel secolo futuro.

5) 1 Cor 3, 12-16

  “Ora, se si costruisce su questo fondamento con oro, argento, pietre preziose, legname, ferro, stoppia, l’opera di ciascuno si renderà manifesta. Il giorno del giudizio la farà conoscere, dato che esso si ha da rivelare con il fuoco, e il fuoco stesso proverà la qualità dell’opera di ciascuno. Se l’opera di chi avrà costruito sussisterà egli ne riceverà la mercede; se l’opera di qualcuno sarà consumata con il fuoco, egli la perderà; quanto a lui però sarà salvo, ma come attraverso il fuoco.”

  Tutti i biblisti attribuiscono importanza a questo passo di Paolo in merito al carattere probativo del Purgatorio. L’apostolo in questo contesto particolare prende in considerazione alcuni malintesi che si erano creati nella predicazione del vangelo da parte di chi era precipitato in situazioni di malessere dovuti alla gelosia e al malcontento; lo fa’ prendendo come esempio eloquente l’opera dei costruttori e degli operai manuali che usano chi materiale resistente come il marmo e le pietre preziose, chi materiale scadente quale il legno e la stoppia. Il marmo e altro simile rappresenta la predicazione corretta e ortodossa del Vangelo, mentre i materiali non consistenti indicano l’evangelizzazione svolta da parte di chi è incline a cadere nell’errore e nell’eresia. Ma sarà Dio a provare l’efficacia effettiva e l’utilità di questo… materiale: mediante il fuoco verrà saggiata la qualità del lavoro effettuato e l’artigiano che avrà elaborato l’opera con materiale appropriato verrà ricompensato. 

  Per chi si sarà invece servito di materia prima inadatta e precaria, ecco aprirsi questa prospettiva: sia che abbia agito  male sia che abbia operato in piena diligenza, egli ha sempre lavorato, ragion per cui potrà salvarsi ma attraverso una determinata pena, ossia come passando attraverso il fuoco. La sua sorte non sarà quella della sua opera, che verrà distrutta interamente dal fuoco, ma subirà tuttavia qualche… scottatura.
 

Riscontrabile dunque nella Scrittura, il Purgatorio è dunque una condizione particolare nella quale viene a trovarsi il cristiano che muore in stato di grazia, ma che non è perfettamente purificato a cagione della pena temporale. La Chiesa ha sempre affermato che le anime del purgatorio (come quelle glorificate) vivono la comunione con noi, e che da parte nostra vi sia la possibilità di aiutare codesti defunti ad espiare la suddetta pena per arrivare con più speditezza alla vita eterna. 

2. Possibilità di purificazione in questa vita

Se pure la Chiesa afferma e fonda la dottrina del Purgatorio, non lascia tuttavia intendere l’impossibilità si una purificazione previa in questa vita. Anche nel secolo presente e addirittura nella dimensione della ferialità quotidiana, il cristiano può avvalersi di tanti mezzi di grazia ai fini di estinguere le pene temporali e ciò sia in modo parziale sia in modo plenario Eccoci allora al tema interessante delle indulgenze. 
  Avversate dai protestanti in quanto a loro parere inaudite (solo Dio può dispensare la salvezza) queste vengono stabilite dall’autorità della Chiesa in virtù del potere di legare e sciogliere (infallibilità) di cui è depositario il successore di Pietro.

  Come si è già detto, le opere di carità assumono valore assai determinante per l’espiazione delle pene temporali mentre perdura questa vita terrena: Cristo infatti non ha comandato, fondamentalmente, altra cosa se non l’amore al prossimo anche nelle circostanze di vita privata e nelle decisioni prettamente personali, sicchè si può dire che ogni nostro atteggiamento, attività, modo di essere va evangelicamente orientato al servizio del prossimo. Paolo poi aggiunge che la carità paziente, umile, benigna e radicale è realtà destinata a perdurare nonostante la fugacità del tempo presente (1 Cor 13), e questo basta per affermare con forza che l’amore al prossimo nell’esercizio del bene a partire da un cuore generoso e bendisposto è prerogativa essenziale meritoria di riscatto dalle pene suddette. Anticipiamo così che parecchie indulgenze vengono date quando si esercita la carità, ma per occuparci della reale entità di queste ultime  occorre che premettiamo un assunto interessante derivato dal Catechismo della Chiesa Cattolica
: 

   I meriti di Gesù Cristo relativi alla redenzione e alla vittoria sul male e sulla morte nel supplizio della croce, come anche i meriti della Madonna, degli apostoli, dei martiri e di altri santi che hanno lottato per la fede formano nell’insieme un patrimonio spirituale molto importante definito il tesoro della Chiesa  Di esso l’autorità magisteriale, in forza della suddetta infallibilità pontificia si fa’ dispensatrice a tutti i fedeli, ora in modo parziale ora in modo plenario; nel primo caso si tratta delle indulgenze parziali ossia remissioni in forma parziale già in questa vita dalle pene temporali che dovremmo scontare in Purgatorio; esse si acquisiscono attraverso le comuni orazioni o pratiche  che in più occasioni siamo soliti esercitare nella vita quotidiana: se la carità -come detto sopra- permette di acquisire un consistente sconto sulle pene temporali, ottiene un’indulgenza parziale anche un segno di croce, come anche una comunissima preghiera, una giaculatoria, una visita al Santissimo Sacramento, una meditazione; ulteriori indulgenze in forma parziale si acquisiscono nell’accettazione del dolore fisico, della malattia e ancor di più nell’accettare la prospettiva del trapasso nelle situazioni di grave infermità… insomma tutte queste concessioni ci incoraggiano sul fatto che la Chiesa, fedele al mandato e all’insegnamento del Maestro e seguendo la Sua linea, tende a rendere molto agevole al fedele la soddisfazione di siffatte pene temporali, e che la loro esistenza non coincide affatto con la difficoltà di santicazione e acquisizione del Paradiso futuro. 

  Ciò anche considerando che il Magistero prevede circostanze nelle quali sia possibile acquisire l’indulgenza plenaria , vale a dire la remissione totale delle pene temporali in virtù della quale se (disgraziatamente) si dovesse morire in quel momento si guadagna subito il Paradiso, purchè ben disposti. 

  Parlando poi delle occasioni in cui si lucra questa plenitudine, in primo luogo è di grossa urgenza sottolineare in merito a questo argomento l’importanza del Sacramento dell’Unzione degli Infermi ai malati in pericolo estremo di morte:  quanto al Sacramento in se stesso, esso non è indirizzato necessariamente a coloro che stanno per lasciarci (ma a quanti soffrono una qualsivoglia infermità fisica particolare in forma stabile, ivi compresa la senilità), tuttavia allorquando lo si amministra in situazioni di imminenza del trapasso, il rito prevede a beneficio dell’infermo oltre che l’assoluzione dalle colpe anche, appunto, l’indulgenza plenaria; sicchè l’ammalato grave, qualora sia ben disposto sull’istante, può anche accedere al Paradiso. Ecco perché non si smetterà mai di insistere da parte dei pastori che venga convocato il sacerdote qualora un infermo si trovi nella prospettiva della morte  : negare la grazia spirituale operata nello Spirito Santo da Cristo stesso che agisce nel Sacramento vuol dire privare il sofferente di un’importante possibilità di comunicazione fisica e spirituale con lo stesso Cristo, che reca conforto e serenità d’animo condividendo col paziente la passione della croce; soprattutto poi quando l’infermo si trovi nelle suddette condizioni di pericolo di vita, gli si negherebbe anche la soddisfazione del sostegno di Cristo nel passaggio da questa all’altra vita. 

  Si può acquisire l’indulgenza plenaria anche in qualsiasi giorno dell’anno, recitando un Padre Nostro, un’Ave Maria e un Gloria al Padre secondo le intenzioni del papa , premessa l’avvenuta confessione e acquisizione dell’Eucarestia e – soprattutto- premesso l’abbandono di qualsiasi affezione al peccato; come si potrebbe ottenere infatti un tale beneficio spirituale quando, pur avendo pregato secondo le suddette intenzioni, si nutra ancora nell’animo l’intenzione di commettere ancora una volta questo o quel peccato, questa o quella critica al fratello/sorella, questa o quella intenzione di malizia in merito ai Comandamenti? 

  L’indulgenza plenaria è possibile ad acquisirsi anche in svariate circostanze determinate di volta in volta dal pontefice o dai vescovi locali, come nel caso della benedizione papale Urbi et Orbi ricevuta via radio, tv, mass media o come quando in circostanze di particolari festività si visita quella determinata chiesa o ancora… quando si visita il cimitero durante la giornata del 2 Novembre, dedicata alla commemorazione dei defunti. Tutto questo premesse le condizioni suddette. 

  Le motivazioni che hanno condotto la Riforma Protestante a nutrire avversità nei confronti della questione delle indulgenze planarie e parziali, sarebbero da riscontrarsi ,fra le altre, nel fatto che le autorità ecclesiastiche dell’epoca dell’ epoca avrebbero preteso in cambio delle indulgenze ottenibili dai viventi a beneficio dei defunti un obolo per determinate iniziative; tuttavia “può darsi che i predicatori… insistessero di più sul compimento dell’opera richiesta (l’offerta) senza accennare alla condizione essenziale che l’offerente fosse in stato di grazia, come insegnava la dottrina classica sulle indulgenze”
; e di fatto le condizioni essenziali sono sempre state di carattere spirituale.  

 3. Benefici per i defunti

Ma se le indulgenze e la soddisfazione delle pene temporali possono essere acquistate dai viventi, ciò non toglie che i medesimi possano ottenerle a beneficio dei defunti. I sacrifici che si effettuano a beneficio dei morti sono menzionati dalla Scrittura in modo implicito ed esplicito, secondo quanto afferma il passo di 2 Mac 12, 42-46 commentato sopra. Altro passo in cui si potrebbe intravedere la positività dei sacrifici per i defunti potrebbe essere 1Cor 15, 29 (anche se onestamente non del tutto probativo) e anche un passo relativo a Giobbe 1, 5  che citiamo direttamente dal catechismo della chiesa Cattolica: “Se i figli di Giobbe sono stati purificati dal sacrificio del loro padre, perché dovremmo dubitare che le nostre offerte per i morti portino loro qualche consolazione? Non esitiamo a soccorrere coloro che sono morti e ad offrire per loro le nostre preghiere?”
 Oltretutto la preghiera per i defunti esprime la comunione della Chiesa con loro e attesta che non solo si realizza un beneficio a carattere privato, ma anche la Chiesa offre la sua attenzione verso l’anima dei trapassati purganti
 La preghiera per i defunti ottiene indulgenze per i medesimi; ma quello che vale è anche il sacrificio della carità e della penitenza ad acquistare per i nostri morti la remissione dalle pene temporali in Purgatorio.

 Inoltre, se la preghiera è già esaustiva di queste indulgenze, lo è in modo molto più consistente il sacrificio eucaristico: la celebrazione della Messa è infatti il culmine della liturgia cristiana ed espressione della cultualità privata e pubblica, in quanto nel Sacramento dell’altare vi è la dispensazione della grazia in forma sovrabbondante effusa dallo stesso Cristo sostanzialmente presente nello Spirito Santo. Ora, se l’Eucarestia è la riproposta attuale del sacrifico di Cristo come non potrebbe avere valore benefico per la salvezza definitiva delle anime del Purgatorio? Sicchè è legittimo anzi doveroso che si celebrino delle Messe applicandole a beneficio dei defunti in quanto il sacrificio eucaristico che si celebra diventa merito delle anime stesse.

 Intendiamoci: la Messa ha valore universale e ogni sacrificio eucaristico assume connotati di grazia spirituale per tutti, ma ogni volta che si celebra la Messa il vantaggio spirituale viene orientato in particolar modo verso    tre dimensioni  che ora riportiamo nell’ordine della loro importanza e precedenza: 1) primo luogo a vantaggio del sacerdote che celebra 2) in secondo luogo a beneficio delle anime del Purgatorio (tutte!) sicchè qualsiasi celebrazione eucaristica già di per sé ottiene dei meriti per i defunti purganti; 3) a vantaggio di una particolare intenzione specifica che il sacerdote intende mettere di sua iniziativa. 

  Quest’ultima può essere applicata considerando particolari situazioni di emergenza o circostanze attuali per cui bisogna pregare e per le quali viene applicato questo sacrificio eucaristico oppure appunto accettando richieste di intenzioni per... il signor Tizio o Caio che è morto in quel giorno e anno.

  L’applicazione della Messa per questo defunto particolare otterrà che questi possa estinguere eventuali pene  temporali in Purgatorio; seppure il sacerdote non ha conosciuto o non conosca quella persona purgante certamente lo conosce il Signore molto meglio di Lui e applicherà senza dubbio il beneficio eucaristico spirituale per lui; poco importa allora se il prete omette di comunicare in pubblico il suo nome dall’altare!!!!!

  Nella stragrande maggioranza dei casi avviene invece quasi come una forma di commercio fra acquirente ed esercente quando si impegnano nelle nostre sacrestie le Messe per i defunti, come se l’fferta di 10 euro fosse alla base delle condizioni per cui si stabilisce la Messa ragion per cui “la Messa è mia” e “guai se il sacerdote non dice il nome del defunto”. Situazioni simili sono da dirsi imbarazzanti e deprimenti, in quanto non si considera abbastanza il valore dell’applicazione in se stessa: certo, è vero che è gradita l’offerta per ogni intenzione per i defunti, ma non è in virtù della sommetta di denaro che deve essere inteso il valore sacrificale dell’Eucarestia. Non per niente il Diritto Canonico pur raccomandando per implicito ai sacerdoti di non rifiutare le offerte per le Messe (anche perché orientabili alle opere diocesane) invita tuttavia a celebrare ugualmente l’Eucarestia qualora chi vuol fare applicare la Messa non sia in grado di contribuire economicamente.
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� Stiamo citando A. Galuzzi, La Chiesa dal sec. XIV al sec. XX. Temi scelti di Storia della Chiesa, Pontificia Università Lateranense 1996, pag. 136 ma non rientra nel nostro interesse la questione storica dell’argomento, quanto la sottolineature del carattere spirituale delle indulgenze. 


� CCC 1032. La citazione attinge da alcuni passi del Concilio di Lione e di San Giovanni Crisostomo


� G. Greshake, Breve trattato sui novissimi, Queriniana, Brescia 1990, pag. 89





